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D I V E R S I S U D . Due nuovi ingressi in classifica subi to sotto gli T ^ * 1 • C A L C I O D ' I N I Z I O . Una piccola integrazione alla ricca e preziosa 
«evergreen» Susanna T a m a r o e Norberto Bobbio e la gioiosa I " 1 ^ ^ V " l ^ ~ | rassegna di libri calcistici presenta ta la set t imana scorsa d a Folco 
m a c c h i n a d a tirature Forsyth. Con Addio c o s a n o s t r a , torna Pino I I I i l I Portinari su queste stesse pagine. Il giorno stesso è arrivato in 
Arlacchi c o n un nuovo saggio su mafia e criminalità organizzata. Un I i l i # 1 I redaz ione l'ultimo volume dell 'Universale Electa/Gallimard, ediz ione 
n o m e sicuro per Rizzoli e la prova c h e l ' emergenza mafiosa non è " •* " ^ — ' - • - •*- italiana della mitica Découverte. Si tratta d e II c a l c i o , u n a storia 
diment icata dai nostri concit tadini . Un mer id ione più magico, sotto g v e d i a m o a l l o r a i n o s t r i l ib r i mondia le (p . 192, lire 20 .000) , di Erich Wahl, integrata da testi di 
l ' apparenza del neorea l i smo ( m a nei casi migliori non è s e m p r e SusannaTamaro Va'dove ti porta il cuore s & c p / 65 /Te 20000 giornalisti sportivi, antropologi, sociologi, scrittori italiani. C o m e tutti i 
s ta tocos ì?) è quel lo c h e ci offre la g rande Anna Maria Ortese c o n Fredryck Forsyth . . . . . . . . . . Il pugno di Dio Mondadori.p 6/o./ire32000 volumi della serie, riesce a fondere in formato tascabile la meraviglia 
questa riedizione del s u o titolo forse più classico: Il m a r e n o n b a g n a Norberto Bobbio Destra e sinistra Donzelli,p too.urcioooo delle immagini ( tanto colore e perfette r iproduzioni) , una grafica d a 
Napoli. D o p o quaran t ' ann i i suoi racconti a m m a l i a n o a n c o r a i lettori Pino Arlacchi Addio Cosa Nostra Rizzoli, p 268, inis 000 rivista, e un testo divulgativo ma documenta t i ss imo. 
e sca tenano a n c o r a p o l e m i c h e tra i c r i t i c i . Anna Mar ia Ortese Il mare non bagna Napol i M?/prn p I76.IIK?AOOO D Paolo Soraci 
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Intellettuali e mass media: il rischio del conformismo 
Ormai da due mesi la compassata rivista di libri 
si apre con una rubrica polemica per indicare 
«quelle posizioni che ci sembrano pericolose» 
I critici devono tornare ad essere tendenziosi? 

La Lista di Cases 
Un Indice 
di sopravvivenza 

ANTONELLA FIORI 

T
ema: la recensione. Svol
gimento: l'intervento (cri
tico?) su un libro, scelto 
tra i dieci, cento, mille che 

arrivano nelle redazioni dei gior
nali. Un libro a piacere, o piutto
sto un libro che piace, un libro, 
come si dice, che merita? Un li
bro deve essere scelto, si dice. Il 
problema è scegliere quello giu
sto, di qualità. E la scelta deve es
sere basata sulle qualità del libro. 
Quanto ha fatto.per per dieci anni 
una rivista come L Indice, • ad -
esempio. •• . , , , , 

Ma davvero • basta questo? 
Schede, recensioni, il più possibi
le corrette, asettiche, pulite, per
fette imparziali? No, non basta 
più in questo momento. Nemme
no per l'Indice. Ed infatti negli ul
timi due mesi è nato L'indice pun
tato, un intervento, non necessa
riamente letterario, che apre la ri
vista diretta da Cesare Cases. 
«L'indice puntato è un tentativo di 
fare qualcosa che esca dal tono 
compassato e distillato che han
no gii articoli della rivista - spiega 
Cases -. In mezzo alla tempesta, 
Vindice non sembrava minima
mente scosso. E' una rivista di re
censioni, quindi chi affronta la 
tempesta sono semmai i libri re
censiti. L'Indice era rimasto un 
giornale che non mirava a creare 
o a modificare le opinioni altrui. 
Ma è venuto il momento in cui, 
almeno in un angolino, rinuncerà 
ad essere come il Dio di Epicuro 
che vive negli intermondi e cer
cherà di indicare • brevemente 
delle posizioni che gli sembrano 
particolarmente pericolose. Con 
questo la rivista non vuole sogget
tivamente uscire dalla sua imper
turbabilità. Come un otre troppo 
pieno di indignazione, mollerà di 
tanto in tanto una piccola scor
reggia indispensabile per riassu
mere almeno temporaneamente 

l'equilibrio». 
Il primo corsivo è uscito a firma 

del direttore. Cases prendeva di 
petto il problema del rapporto tra 
«nuovo regime e cultura», parten
do da un articolo di Sergio Ricos-
sa apparso su La Voce. Dopo Re
nato Monteleone (che ha scritto 
su storia, memoria e politica) nel 
prossimo numero sarà di nuovo 
Cases a impugnare la penna (an
ticipiamo la parte finale del suo 
corsivo a lato) per un nuovo edi; ., 

' torialé',1 che'.'si vedrà, è'la logicai 
continuazione del discorso ini
ziato a' maggio. 

Una penna da usare come una 
spada per una nuova stagione di 
battaglia delle idee viene da do
mandare? «Alcuni intellettuali, 
penso ad Alfonso Berardinelli, ci 
vorrebbero condurre in queste 
acque - dice Cases - Acque che 
sono già abbastanza frequentate 
da quotidiani e settimanali senza 
bisogno che anche noi ci aggiun
giamo a tanto effervescente ribol
lire. Quindi escludo che L'Indice 
possa fare battaglia delle idee. 
Anche perchè la battaglia delle 
idee non ha più senso. E' uno slo
gan della pubblicistica di sinistra, 
in fondo, che pensava che ci fos
se un'idea "politicamente corret
ta" e altre idee che non erano al
trettanto "politicamente corret
te". A questo sono sfavorevolissi
mo. Invece, credo, che sia giusto 
sostenere un opinione che si ritie
ne corretta rispetto ad altre che si 
ritengono non corrette. Ma senza 
mettere i puntini sulle i. La batta
glia delle idee la si fa già, nel mo
mento in cui ci si tiene ancorati a 
dati concreti».. 
Un tema - la recensione, che ave
vamo assegnato all'inizio - che si 
trasforma a questo punto in di
lemma: le pagine culturali devo
no essere tendenziose perchè si 
deve tornare a fare battaglia delle 
idee, seppure nel modo indicato 

da Cases? o la tendenziosità serve 
anche per recuperare credibilità 
ed efficacia, nei confronti della 
segnalazione tv, quella, ormai, 
che fa vendere il libro, lo fa volare , 
nel giro di qualche giorno in se
conda edizione? «La recensione 
in quanto tale è al tramonto - dice 
Paolo DI Stefano invinto cultura
le del Corriere della sera - Non ci < 
sono più persone che si prendo
no la responsabilità di fare scelte 
precise. Il critico dovrebbe dare 
indicazioni di tendenza, stilisti
che o ideologiche, come è sem
pre ayvprjiutoi.irx,Rassato»^Il .prq-J 
blema, per Di Stefana non e' tàn- " 
to quello di un vuoto critico, lega
to al fatto che non ci sono più i 
critici di una volta: quello che 
manca, anche nella semplice re
censione, e il coraggio. «In un 
momento in cui esce di tutto a un 
critico si chiederebbe di avere le 
armi ben appuntite. Di essere mi
litante. La critica dovrebbe essere 
più ideologica, mentre capita che 
sia la destra, vedi il caso eli Doni-
nclli su Tabucchi, a riprendersi il 
diritto della stroncatura». Ma di 
chi e la colpa se per anni sui vari 
periodici e quotidiani non c'è più 
stato scontro di idee? Dei giornali 
(sempre più uguali tra di loro, 
sempre più appiattiti, come si la
mentano i redattori) o dei giorna
listi? Per l'inviato del Corriere e 
soprattutto «colpa dei critici, an
che di quelli più importanti, che 
non vogliono sporcarsi le mani 
con nulla e fanno solo recensioni 
decorative» mentre l'importante 
sarebbe «dare l'idea che dietro 
ogni scelta c'è un gusto, che ogni 
libro è scelto secondo una ten
denza della pagina o inserto cul
turale». 

Difensori dello spazio della re
censione, sia pure d'autore, Ge
neroso Picone (responsabile 
delle pagine culturali de // Matti
nò) cNIcoOrengo (direttore del 
Tuttolibridella Stampa). «Una co
sa è la parola scritta - dice Picone 

Cesare Cases 

- una cosa è la promozione del li
bro in tv. Il fatto è che si rivolgono 
a due pubblici diversi. Si tratta di 
due percorsi paralleli che spesso 
si intrecciano: cosi a volte le re
censioni sembrano spot televisi
vi». Per Orengo, addirittura «la re
censione serve molto di più di un 
passaggio in tv, Il libro in tv è det
to, non è mai visto criticamente. I 
librai più attenti espongono in li
breria le recensioni che sono in
dicazioni preziose, anche se, ov
viamente, por un pubblico che 
già legge». 

Più in generale, il prendere po
sizione, per Picone, è l'unico mo
do di rimediare a una generale 
perdita di identità delle pagine 

culturali, per cui «ormai riescono 
ad affermarsi solo quelle che 
hanno un progetto», mentre 
Orengo ritiene che l'idea di «pro
getto culturale può diventare 
qualcosa di molto rigido». Secon
do il responsabile di Tuttolibri re-
sta importante la firma. «Meglio 
cioè, se le segnalazioni sono fatte 
da critici di cui fidarsi, che si chia
mino Pampaloni, Chcrchi, Fello
ni, personcchc si sa che amano il ' 
libro e che hanno una propria 
credibilità» (il caso dcll'afridabili-
tà da amicone di Baricco docet). 
E la stroncatura? «Quella - conclu
de Orengo - è ammessa solo se ci 
si misura direttamente con il li
bro, con un libro che esprime 

Vincenzo Cotti nelll 

un'idea di letteratura o saggistica 
diversa dalla nostra. Ma non ha 
senso liquidare un libro in tre ri
ghe o, peggio, stroncare un libro 
mediocre, come invece è acca
duto di recente». 
Alessandra Orsi, responsabile 
da circa un anno della Talpalibri 
del Manifesto, pagine e quotidia
no sicuramente tendenziosi, è in
vece preoccupata per la cattiva 
informazione sui libri. «In tv ci do
vrebbero essere più notizie. Ma 
questo è un problema che afflig
ge anche i quotidiani. C'è da ri
flettere sul fatto che // Corriere e 
Repubblica ormai parlino dei libri 
solo quando diventano un caso. 
La recensione, assieme alle brevi 

Prossimamente 
un Berlusconi 
nuovo Napoìeone 
Che cosa scrive Cesare Cases nel 
prossimo «Indice puntato? Vi 
anticipiamo una parte di questo 
editoriale dedicato al rapporto tra 
media e politica. «L'Italia è il paese 
più americanizzato, quello da cui 
vengono tutte le Idee politiche, a 
cominciare dal Machiavelli. A 
proposito, anche Berlusconi, come 
l'altro Uomo della Provvidenza, ha 
scritto un breve saggio sul 
"Principe" nell'edizione da lui 
procurata per Silvio Berlusconi 
Editore alla fine del '92 che riporta 
le note un tempo falsamente 
attribuite a Napoleone. Il nostro 
nuovo pseudo-Napoleone è 
convinto della validità delle teorie 
machiavelliane "non solo per 1 
pochissimi al vertice del potere, 
ma in generale per tutt i coloro che 
gestiscono posizioni di 
responsabilità". "La regola 
fondamentale è quella 
dell'implacabile, assoluta tensione 
verso l'obiettivo del potere, nella 
subordinazione ferrea di ogni 
propria azione a tale fine, se 
necessario operando al di fuori del 
dominio della morale". Grazie, < , 
abbiamo capito (...) Del resto 
Machiavelli viene posto sotto la 
tutela di Vittore Branca che nella 
sua introduzione "indica la fonte 
della ragion di stato nella ragion di 
mercatura", nota all'autore sin 
dall'Infanzia. "La famiglia di 
Machiavelli era composta da 
mercanti attenti, sensibili alle Idee 
che regolano commercio e 
guadagno, le stesse che tengono 
insieme uno stato". Già. le stesse-

segnalazioni su cui noi puntiamo 
molto, è invece, ancora essenzia
le». Controcorrente, convinto in
vece che la recensione non serva 
proprio a niente, almeno nelle 
pagine dei libri, Pietro Cheli, re
dattore culturale de La Voce che 
riafferma il principio del «testimo
nia! eccellente». «Conta chi ne 
parla, quanto riesca ad essere 
convincente, meglio se la recen
sione esce nelle pagine di crona
ca o di attualità, se si prende il li
bro come spunto per fare un'arti
colo di costume che riguardi 1 
consumi quotidiani». Ovvero? 
«Dal cibo ai gatti alle lolite». An
che questo, in fondo, (a tenden
za. 

Nuova Destra tra etere e spirito Feltrinelli 

MAURIZIO BONO 

M
entre ministri e grand 
commis postfascisti si 
danno un gran daffare 
per occupare stato e so

cietà, finalmente arriva alle stam
pe anche la rivendicazione uffi
ciale del ruolo guida centrale del
la destra-destra nel paese del ber-
lusconismo realizzato. Si legge a 
proposito del futuro «polo della li
bertà» nella tempestiva ristampa 
del pamphlet La rivoluzione con
servatrice in Italia dell'ideologo 
della nuova destra Marcello Ve
neziani (un tocco di continuità, 
cinque anni dopo l'editore è sem
pre la craxiana Sugarco) : «Questi 
fenomeni .politici, se vogliono 
competere nella lunga durata, as
sestarsi e radicarsi, non possono 
nensare di ridurre la politica a 
una periferia subalterna del mer
cato, ovvero a un suo ramo com
merciale. Hanno necessità di in
contrare la cultura; altrimenti ri
schiano di essere soppiantati, an

che nel loro stesso ambito popo
lare, da forze culturalmente più 
radicate». 

Come è tradizione, il bastone e 
la carota: cari forzitalioti in blazer 
e telefonino, l'ammucchiata «del
la libertà» al governo non potrà vi
vere e gestire cosa pubblica e 
consenso in eterno sulla scorta 
del Mike Bongiorno pensiero e 
della dichiarazione dei diritti uni
versali dello spettatore. Serve una 
«cultura», anzi un Minculpop, e 
lasciate fare a noi o vi spezzere
mo le reni. La componente post-
fascista di ottima memoria è 
pronta insomma a rivendere una 
ideologia e un progetto di ege
monia culturale anche ai compa
gni di viaggio che fino a ieri ave
vano costruito carriere e credibili
tà proprio sulla morte delle ideo
logie e i nefasti della «dittatura 
culturale» della sinistra. Nomi 
simbolo di quest'altro olio di rici
no per gli alleati: Prezzolin , Rensi 

(ma ritoccato al nero), Gentile 
(ma quello più costruttivo e di re
gime), Evola (ma il più deciso e 
militante, fuori delle ubbie cac-
ciariane di ricondurlo «all'alveo 
del pensiero negativo»), Del No
ce (ma laicizzato e truccato, con 
buona pace di Rocco Buttiglionc, 
da parte di tutti i revisionismi sto
rici) . Più in generale, «autori con
servatori o conservatori-rivoluzio
nari, anarchici "di destra" o tradi
zionalisti, pensatori di nuova de
stra e antiutilitaristi, comunitari e 
antievoluzionisti», che celebrino 
«il sacro, il senso del radicamen
to, i valori comunitari e "spiritua
li"». 

Ultimo ma più concreto ingre
diente della minestra, «ripensare 
e rinnovare la Costituzione e gli 
assetti istituzionali... ' nell'ipotesi 
presidenzialista». Mangiare tutto 
il piatto, o saltare dalla finestra 
della Storia, perchè «i tempi di
ranno se i soggetti incaricati di 
rappresentare questa nuova rivo
luzione conservatrice saranno al

l'altezza del compito oppure no». 
Minaccia paradossale in stile 

cultural-squadrista, ma non in
comprensibile né da sottovaluta
re: perchè lo zoccolo duro berlu-
sconiano. quello che ai bustini in 
bronzo del duce preferisce i fusti
ni di detersivo dello sponsor, di 
padri culturali nobili da sottopor
re al Bottai dei poveri Veneziani, 
in effetti ne può vantare pochi. 
Non certo i classici del pensiero 
liberale e borghese, a meno di 
non ammettere che è fuori da 
ogni regola portarsi al governo 
agenda d'affari, imperi economi
ci, azienda, tvm avvocati e segre
tari. Non la tradizione politica 
cattolica di destra, a meno di non 
imbarcare con Buttiglione anche 
l'anticonsumismo e l'antimoder-
nismo delle encicliche sociali del 
Papa polacco. Non il comunitari
smo etnico dei valori collcttivi 
condivisi, che potrebbe andare a 
genio (se mai si ponessero il pro
blema) ai leghisti celoduristi: la 
questione non è difendere le 

identità locali delle tribù del nord, 
ma dare dignità culturale e qual
che idea generale alla marmella
ta nazional-popolare televisiva 
che tanta fortuna ha portato al 
polo conservatore alle urne. 

Certo, anche a stare al ricatto 
del «gramscismo rovesciato» (pa
role sue) di Veneziani & camera
ti, a un bcrlusconiano puro o a un 
leghista duro verrà un po' la nau
sea: finirà che gli toccherà dichia
rarsi antioccidentale e «mediter
raneo» (nel senso della mediter-
raneità «solare» del Duce proteso 
verso Grecia e Albania), che do
vrà sposare a parole l'«antiamen-
canismo» per rincorrere le radici 
dell'italica tradizione e dirsi entu
siasta deH'«antiprogressisrno» 
conservatore e antimoderno di 
uno Spengler all'amatriciana. 
Che in pubblico dovrà parlare 
meno di etere e più di «spinto», ri
schiando l'incomprensione asso
luta dello spot-dipendente medio 
e ignaro. 

WITOLD GOMBROWICZ 
PORNOGRAFIA 
Traduzione di Vera Verdiani 
Introduzione di Francesco M. Cataluccio 
In una nuova traduzione, il pirotecnico romanzo 
di uno dei maggiori scrit tori di questo secolo: una storia 
di sguardi, macchinazioni erotiche e senili nostalgie 
della gioventù. 
U n a sat ira feroce dell 'erotismo contemporaneo. 

CRISTINA COMENCINI 
PASSIONE DI FAMIGLIA 
Come in un ' interminabile par t i ta a poker, 
insopprimibile vizio e passione di famiglia, due sorelle 
scartano e giocano le car te della loro vita, dello loro-v 
dieci figlie, delle c inquanta nipoti. 
A Napoli, una saga familiare dall'inizio del secolo a oggi. 

JUREK BECKER 
AMANDA SENZA CUORE 
Traduzione di Lidia Castellani 
Una donna raccontata dai suoi t re amant i : una persona 
alla scoperta della vita, il quadro di un'epoca - gli anni 
se t tan ta e o t t an ta - e il t ramonto di uno stato -
la Germania Est . 
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